




Se nell'antichità il Mediterraneo potè 
essere per secoli una unitèt poi i ti ca ed 
econ0mica, .questo fu .do\(uto al 
che si potè raggiungere un completo 
equilibrio fra tutti i popoli affasciati 

sue coste, moderati da un ordi­
.namento statale, che si suoi chiamare 
t"omano; che peti0 in .verità è if rimi­
iato di una vasta collaborazione di 
genti di.verse. 

Ma quando popoli nuovi d-all'est e 
<dal nord risposero all'appello d'ella .ci­
viltà l'unità politica ed 
.economica andò infranta·; il 
mondo islamico in due zone 

·<qU_esto mare, costringendo· i popoli oc­
.ddentali a intraprendere il cammino 
.:a ritroso, da ovest a est, per riprendere 
j _ contatti con T'Oriente. (Crociate). 

·Da allora la supremazia di una sola 
!llazione ,fu impossibile su quel mare; 
dove lottarono Arabi, Turchi,Veneziani, 
.(ìenovest, Francesi, Spagnoli. 

Dalla fine del sec. XVII fino .a Na­
poleone l,a ·Gran Bretagna· emrata nel­
l'arringo · delle competizioni eurQpee -

·combattè per impedire che le singole 
·nazioni europee facessero un monopolio 
del Mediterraneo a loro esclusivo in· 
teresse. Così nel 1702 .si prese e si tenne 
le scoglio di ·Gibralbar; un secolo dopo 

· esattamente ' si tenne Malta e con l'aper­
tura del canale, controllò Suez per teHer 
-aperta la via delle Indie. Non solo questi 
possessi non impedirono alle Nazioni 
.di commerdàre liberamente; ma con­

ad assicurare la libertà di 

Molti dicono: <<Sta bene·.; i .te­

-deschi saranno cacciati, perchè la 
loro sc<:>nfitta è cena: E ·.con questo? 

·Quale sad. il domani ?l) .E aggiun­
gono : A che lottare? Che pu6 
riservare l'avvenire se non trilioli 

·e angosce ? 
Orbene a tutti costoro . vogliamo 

·-dire una · parola che sgorga dal 
più saldo convincimento. 

Diciamo chiarament<": Siete in . 
::érrore. U cosa sola occorre .: 
-coraggio. 

Riprincipiare da capo: ecco tut­
:to ; rimettere · il sacco in spalla e 
marciare. 

Se c'è una nazione, se vi è una 
stirpe che pu6 rapida mente risol-
1evarsi, e lo farà, questa _è la nostra. 

Ri principiare, abbiamo detto. 
Estirpare le male erbe spirituali 

corrie una gramigna si sono 
.abbarbicate in noi. Dissodare g.li 
..:animi come si dissoda. la terra. 
.Buttare a mare luoghi comuni, 
!P-enzogne, cl?e vent'anni di fa- · 
·scisma hanno fatto accettare come 
·verità indiscusse. Tralasciare ad 
rese m pio il gretto e puerile mal.vez­

di denigrare le altre nazioni, 
·ritenendo noi soli eccelsi, puri e 
:senza macchia. · 

Noi, liberali, vogliamo ricordare 
.agli italiani che il mondo è grande 
..ed è tutto un cantiere di lavoro. 
· L'assetto sociale quale noi auspi­
. .chiamo riposa, o meglio vede la 
-sua prosperità, nei libeiil scambii ' 
.-e nelle iniziative individuali. Gli 
\Uni e gli altri .favo'riscono i com-' 

navigazione, da secoli compromessa 
dalla piaga della pirateria 

La politica mediterranea inglese fu 
di equilibrio e non di supremazia. Dalla 
Restaurazione (1815) in poi la politica 
inglese mirò a rafforzare la 
Italiana favorendo 'le sue tendenze uni­
tarie, avendo visto itl. lei un fattore di 
pace nel bacino · del Mediterranro. La 
sua situazione geografica lo conferma. 
Contro le potenze coalizzate- non esclu-. 
sa la francia · l'Inghilterra aveva com­
preso quale . doveva essere la missione 
storica dell'Italia nel mare: tanto più 
.se unita e forte .itJ una ordinata forma 
di Stato ,,libero e democratko. 

rante la prima metà del sec. XIX 
4ccogliendo con sincera amicizia 
i profughi italiani da foscolo a 
Mazzini. Essa fu l'unica in Euro­
pa a comprendere le aspirazioni 
dei liberali italiani; .essa-con senso 
politico realistico- vide che il suo 
stesso interesse la portava a favo­
rire la formazione dello Stato ita· 
liano; di modo che il suo e l'in­
teresse dei patriotti coincidevano. 

E l'Italia fu fatta: e parve subito, 
per la sua posizione geografica e 
per il suo ampio sviluppo costie­
ro, un elemepto di pace e di e­
quilibrio in questo mare tanto con­
teso. Essa poi potè formare quel 
necessario baluardo contro la 
poassée germanica verso Sud; che 
fin dall'età dei Comuni fu la vera 
funzione dell'ltali'a :· resistere alla 
spinta germanica. 

fu auspicata dali 'Inghilterra. Que­
sta felice, e feconda di risultati, 
politica estera fa una gloria del 
nuovo governo Liberale che fra il 

.1900 e il 1914 inallf!llrò il più 
prospero periodo che mai si avesse 
avuto in Italia dalla Fondazione 
del Regno. 

.fu la politica liberale che fece 
il benessere e la fortuna della 
Nazione; che andò a Tripoli sen­
.za sbandierare il ciarpame reto­
rico di imperi e di «ramanità »; 
che fece la guerra secondo i veri 
interessi nazionali e la vinse. 

L'accordo · con l'Inghilterra- ri­
tenuto una necessità da tutti gli 
uomini politici- è reso indispen­
sabile dalla stessa situazione geo­
grafica dell'Italia; è la base di ogni · 
sviluppo economico della Nazio­
ne. E solo oggi si può misurare 
la conseguenza della deprecata 
rettorica fascista che, parlando di 
catenacci e di chiavistelli nel Me­
qiterraneo messi' dagli Inglesi col 
solo scopo di farci morire asfis­
siati e incatenati, riuscì a sconvol­
gere le coscienze di tante onéste 
persone, purtroppo numerose, co­
sìdette di buon senso; ma di corta 
memoria e di modesta coltura. 

fin dal tempo della i.mplacabile lotta 
contro Napoleone, .Ja Gran Bretagna 
aveva intuito la funzione italiana in 
Europa; ma dovette in un primo tempo 
soddisfare alle pretese dell'alleata Au· 
stria, che aspirava al predominio in 
Italia; per quanto ripugnante all'assolu­
tismo tedesco. Poi attese, pazientemente 
come è suo costume, la sua ora. Ma 
fin dal 1814, mentre il ministro con· 
servatore lord Castlereagh doveva sa­
crificare a Vienna il regno Italico, un 
sincero amico dell'Italia- lord Bentink 
· favoriva i sogni dei pochi patrioti di 
allora cercando di lavorare per la con ' 
servazione di unQ Stato indipendente 
nell'Italia superiore, con una costitu­
zione di tipo inglese. 

La politica estera italiana fu una 
politica ·c0nforme agli interessi 
del paese .quando fu volta ·a que­
sti due scopi : Collaborare con 
l 'Inghilterra a mantenere l'equili­
·brio e l'ordine .nel Mediterraneo 
e difendere la coltura latina sulle Ben altra è la verità : la mira 
Alpi contro nemico tede· inglese nel Mediterraneo fu di e­

Tali in generale le linee fon· vitare egem_oni_e e di far collabo­
damentali della politica estera ita- r:=tre !e. naziOnt a conse_rva_re la 
liana. La stessa intesa pel Medi- hbe.rta m mare? mdtspen­
terraneo · negoziata da Visconti sabtle alla vtta economtca dell'in-fu così che in seguito l'Inghil­

terra favorì i moti patriottici du- Venosta nel 1900 con la francia, l tera Europa. 

Il desti no ci ha fatto nascere ripresa. e di li zia. Il che vuol dire, 
sul mare. Verrà il giorno in .cui muratori all'opera, capomastri che 
questi non saranno più solamente sovraintendono, ingegneri che di-
solcati da mas, sottomarini·, incro- · 
datori e corazzate. I nostri antichi Ricordiamo che i nostri tecnici 
hanno recato l'opulenza alla Italia prima dell'era fascista, erano chia­
veleggiando per il Mediterraneo. mati ovunque. Società di naviga-. 

perchè .l'America è e sarà zio ne si contendevano i nostri 
quella .nazione ricca e potente che medici. Ed in qualsiasi parte del 
sa p pia m o, e commercia con l'Eu- mondo l'attività dei nostri con­
rapa, l'Italia è dalla natura: chia- nazionali faceva fiorire commerei 
mata ad essere il gran molo, per geniali aventi relazioni con la ma­

scambio dei prodotti tra i con-' dre patria. 
tinenti. Appunto perché l' Inghil- . , 

d Non abbiamo miniere, ma ab-terra . è a capo · i quella potente 
comunità di popoli, da noi sin' ora biamo un'abilità e 
troppo male conosciuta, ha biso- e tramaJ?-dandosl d 1 generazwne 
gno di alleati· nel Mediterraneo. 10 generazwne, rappresenta un ce-

- . . l spite di invidiata ricchezza. -
tralasctare la gretta, N . . · ll ll 

campanilistica visione del mondo, . d 01 
. edCC( ere
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·. ·1 1 è b l l 1n ustne c e rrc 1e ono a ta per-per cm 1 a voro no t e so o se f . . l · 
l 

· d' · d. ezwne tecmca come a Svizzera 
svo 10 casa,. e 

1
tvlene ha veduto accrescersi la sua p'ro- · 

revo e se comdptutol on.tano . .vun- pried. economica grazie aJ esem­
qu.e potremo are a gmsta m1sura . 11,. d . d l' l · d· 
delle nostre geniali d, della nostra P10 a ln ustna eg 1 oro og1 l 

potenza di lavoro. gran marca .. 
I giovani che assiepano le nostre accennato terra 

scuole · professionali e le nostre di libertà, ci fa . pensare che noi 
università debbono auspicare di abbiamo in essa un esempio lu­
poter salpare lontano, avidi di co- minoso. 
noscere nuove genti, visitare paesi Essa non ha mari, non colonie, 
differenti, inserendo la loro energia non miniere, non materie prime. 
_nelle correnti vitali di altre genEi. Eppure quella Nazi<?ne ha l'alto 

-n mondo divenuto ovunque or- grado di benessere che conosciamo. 
tenda rovina, vedrà in breve b Quale il segreto? Onestà nei di-

rigenti, laboriosità nei cittadini,. 
dirittura negli uni e negli altri; _ 
liberra politiche. 

La Francia, che noi sempre de­
finiamo imperialista, vede nel tu­
rismo la sua più grande fonte di 
ricchezza. Altro esempio a cui is­
pirarci. Turismo non vuol dire 
suonare la chitarra o l'organette» 
per lo svago di oziosi forestieri. 
Significa costruire strade per lo 
sviluppo automobilistico; attirare 
persone colte a spettacoli d'arte; 
V@dere moltiplicarsi ospitali case 
per soggiornare in luoghi ameni -

· e quindi archi tetti al lavoro, arre­
datori _all'opera é di cònsegnenza 
l'industrià dei marmi 
scultori intenti a bassorilievi e fre­
gi, pittori che trovano acquirenti 
alle loro tele, librai che v.endono,. 
editori che stampano, il mondo 
teatrale in fervore ; s.artorie che 
occupano maestranze ecc. 

Argomento questo che non puG 
essere esaurito in breve articolo. 

Oggi questo solo ci premeva 
dire ai nostri lettOri: Non scorag­
giatevi. Non credete ai pessimisti 
ed ai seminatori del dubbio. Ab .. 
biate coraggio. Sopportate ancora. 
E vedrett: che il domani riserberà 
ancora ore serene. Riprenderemo 
i traffici. Impareremo a conoscerci, 
a comprenderci, et stimarci con. 
popoli di altre nazioni. Tutto il 
mondo non ariela che a . questo: 
lavorare e produrre. Ci sarà post9 
anche per noi, anche per l' Italia 
in questa nobile competizione di 
un prossimo domani. 



, inva~i~n~ ~~~~ua 
in Italia 

Questo è il titolo del libro di Ezio 
Maria Gray, edito nel 1915 nella col­
lezione « I Libri d'oggi :. della casa 
Editrice Bemporad. 11 volume lia per 
sottotito lo questa chiara indicazione: 
·Professori, Commercianti , Spie. 

In esso, dopo aver ricordato che il 
Wetterlé affermava che « i tedeschi 
~anno l'annessione nel ~ sangue », Ezio 
Maria Gray così.scrive~a-pag:"'"12'~del 
volume: 

« Del successo non dubitano · non di­
scutono ne-mmeno se il mondo 

1

possa -ri~ 
bellarsi alle loro voglie. Essi Lo possono 
o persuadere o comprare o violentare: 

pendevano dal labbro di un Appellius, 
segnaliamo un altro libro di questo 
campione della cultura del fascismo 
repubblicano. È il volume: « Il Belgio 
sotto la spada tedesca » edito anch'esso 
nel 1915 a Firenzè dalla Libreria Iri­
tern~zionale Beltrami. · 

Il libro, dopo 176 pagine di do­
cumentazione della barbarie tedesca, 
così conclude : 

« Del resto chiedete ai Polacchi, nep­
pure adulti, ma ai bimbi fJOlacchi, che 
cosa ne pensino del martirio degli in­
nocenti di Mallzouse, delle torture ai 
preti di Loavain, alle donne di Alo.st. 
E i bimbi polacchi di Wreznia vi diran~ 

·no clze per snazionalizzarli in tempo di 
pace, per rubare loro il tesoro della Lin­
gua (e per i pochi tedeschi del Belgio 
i pargermanisti insistettero nel diritto 
d;,· a11ere il tedesco riconosciuto dal Par-

.la sua volontà quindi è una cosa et~rna, Lamento di Bruxelles come terza Lingua 
,non contingente. Questo sogno è così ufficiale) i maestri tedeschi li ammaz­
. ÌJivenuto -una mania.-Attre--mmzie conO- zavano di percosse, Li torturavano per 
'Sèèvarno già nei popoli: La mania di far loro recitare il catechismo in tede­
~valuiarsi e di denigrarsi che ha.!mo gli sco. E i genitori di questi piccoli me­
Italiani; La mania francese di saper far ravigliosi martiri erano privati della 
tàtto meglio di ogni altro, anche il re- patria potestà e i bimbi torturati erano 
spirare - ma senza pretendere di imporre internati nelle scuole dei corrigendi. Se 
agi( altri di respirare come Loro. Erano gli italiani fossero stati e fossero meno 

_,però manie innocenti, almeno nei rap- indifferenti a conoscere gli altri popoli, 
,porti esterni. La mania tedesca invece è La politica degli altri popoli, il modo di 
tutt'altro che innocente: trasuda sangue. essere degli altri popoli, non si stupire b­

. E magari fosse sangue suo! ma è d'al- bero ora tanto delle ferocie tedesche, non 
tri, sempre. Lo Schlew1g, l'Alsazia, la le considererebbero come una esplosione. 
Polonia ne sanno qualcosa. « Un generale romano, Valleio Pater­
'"'"' !:4 ooni sangue nuovo la ubriaca, colo, dei Oennani scolpiva questa epi-

ln: :s~Pé_fa, l~ .(a trasmettersi con q.ua-l grafe sobrissima: «Astuti nella ferocia, 
,Ida mtrmsecél. dt razza alle generazwni nati per la menzogna ». Scendiamo più 
nuove. » giù, ascoltiamo uno dei loro, il principe 

A proposito della politica che il po- ereditario di Hohenlohe-Langenburg ex 
pold tedesco (il popolo eletto) intende vice presidente del R.eichstag: «La Oer­
~volgere, Ezio M. Gray a pag. 29 spiega: mania non tròva simpatie neppure al 

« Persuaso di essere il popolo eletto, Giappone. Ciò dipende autlìe dal fatto · 
si persuase anche di avere il sacrosanto che la maggioranza tedesca ha una 
dovere . oltre che il diritto _ di compiere suscettibilità esagerattl> Un 'òf"goglìò sem­
questa missione con tutti i mezzi. >,....... pre crescente dì patW!fltis> Za let2dm-za 
c Ora quale è il modo odierno di do- a crfdersì energica, quandò 1

iUJ'n ~ the 
minare i popoli inferiori? Sostituendosi dura e brutale ». Dai Germàni ·ai Te­
ad essi o distruggendoli. Nel presente deschi, dunque il metodo non·è mài t'na~ 
ordinamento mondiale il mezzo migliore fato. Abbiamo mutato noi nel giudicarti 
per sostituirsi a un popolo è impadronirsi e abbiamo errato. Essi stessi ce ne ct:v­
delle sue fonti di ricchezza, ad esempio vertono sinistramente. » 
delle industrie e del commercio. E il . Questi ese~pi ci pare bastino a sma­
popolo tedesco si preparò a questa so- scherare gli attuali assertori delle idea­
stituzjone e ia organizzò come i suoi lità della nazion~ Hitleriana. 1 

dirigenti gli suggerirono. Non ci rimane che la tristezza e lo 
« Per distruggere poi i popoli che non sdegno di vedere siffatta genia di ciur­

si lasciano sostituire vi è la guerra.' E matori essere nella possibilità, dati i 
il popolo tedesco concepì che_ il Governo posti loro affidati, di avvelenare l'anima 
preparasse la guerra con organi così nazionale. 
formidabili da assicurarne l'esito, lo Ma sarà per poco. Questo il nostro 
aiutò in questa preparazione, si dichiarò augurio. Questa la nostra fede. 

NEL CAMPO 
D' AGRAMANTE 

Le commissioni di fabbrica 
nella Repubblica Sociale 
È noto che, in relazione a:l successo dello 

sciopero recente, il nazi - fascista Commissario 
wazionale del lavoro si vendicò, fra l'altro, abo­
lendo sostanzialmente le Commissioni interne di 
fabbrica con proprio decreto 7 marzo 1944. 

Paventando le inevitabili conseguenze, il «Co­
mitato direttivo dell'unione provinciale fascista 
lavoratori dell'industria di Milano :o ha tentato 
di ricorrere ai ripari, rivolgendo il 3 aprile 1944 
• agli operai ed operaie, tecnici ed impiegati » 
una relazwne su • I laveratori milanesi e le 
commissioni interne di fabbrica :o fatta largamente 
diffondere nelle aziende industriali .. ... a n0me 
del cosidetto capo della provincia, Pierino Parini, 

Nel suggestivo predetto documento lefgesi, 
fra l'altro: 

« È evidente che le commissioni interne non 
potranno avere lunga vita se i lavoratori Hon 
sapranno selezionarle, potenziarle, accrescer­
ne la serietà, la competenza, il prestigio ». 

Ma più oltre il su citato Comitato direttivo 
afferma: 

• L 'unico inderogabile requisito che si pre­
tende dai componenti le Commissioni stesse 
è la loro assoluta lealtà di italiani e di la­
voratori .di fronte al Governo delle Repub­
blica, all'alleato germanico e alla propria 
Organizzazione sindacale. ,., 

Il che basta per dimostrare che çosa s'intenda 
per libertà da parte dei capi deÙa ~epubblica 
fascista. Si desidera il vassallaggio spirituale, 
come sempre da 22 anni a questa parte . 

Quando poi le 11'1aestranze non seguono i loro 
dettami, ecco come ci si esprime a lo·ro riguardo. 
Citiamo ancora un brano del documento : 

c Una parte di voi, lavor.atori, ha dimostratfl 
di non vedere un palmo al di là del proprio 
naso; è a questo punto che parte di voi ha 
tenuto tal contegno di sciocca subordinazio­
ne alle esigenze del nemico che J!li agenti 
pagati da quest'ultimo. hanno ritenuto che 
invece di uomini e di donne, consapevoli delle 
vostre responsabilità e dei vostri doveri, fo­
ste mandrie di pecore buone per il mattatoio. 

Durante quei famosi giorni i fascisti si sono 
dati alle « beffe ~ . 

Eccovi un paio d'esempi. 
Al secondo giorno di occupazione di uno sta­

bilimento milanese una pattuglia si recò nell 'uf­
ficio di un dirigente rimasto rinchiuso nell'in­
terno dolla fabbrica. 

« Abbiamo tr0vato stamane quest'arma ael vo­
stro cassetto » e mostrarono una rivoltella. 

~ Nott è vero, non può essere • rispose lo 
'SV enturato interlocuto're. 

c _Poc"he 'Storie . - ribatterono quei ribaidi - ia 
legge di guerra vi condallna a morte sul posto; 
'Vettiie 'a'l moro scavatevi ·la "fossa perchè sarete 
fucìl:ito ~ . · 

·li di'Sgratia't{) dop• in.util'i drammatiche proteste 
:fu condotto al muro e costretto a preparar,:;i 
l'ultima dimora. Infine q·uei figuri sco·ppi'arono 
iit una matta ri'!lll'ta. 

A veva:tlo ·scherzato :! 
111 un altro stabilimento di Milano :a n diri~ 

gente hs legato ad un'il porta, a braccia llperte 
e due agu·zzini 'di una 5quadra ormai 'tristemeute 
famesa, a colpi di moschetto gli tracciamno la 
sagoma attorno alla testa, alle braecia., al corpo. 

Erano bravi tiratori. Però, ancora o~r.gi, il di­
·sgraziate è a:ll' ospedale. 

pronto ad attuarla come contributo do­
veroso alla diffusione della clviltà te­
desca nel mondo. '> 

AllE fAMifiUE DI MiliTARI E [IVIU la fU[ilazione per un bi[[hiere d'a[QUa 
- • • , Denunciamo agli ltali'ani la ferocia senza pre-Questi sono i concetti politici, i sen­

timenti, le persuasioni dell'uomo che 
feSideOfl ID ~ardegna l 8 ~ettembre 1943 cedenti di cui sa macchià'rsi 'la Guardia Nazio-

nale Repubblicana. 
oggi, nominato Commissario dell!EIAR Siamo lieti di comunicare a tutte le Dal proclama affisso a ·varallo e& in tutti i 
.dal tristo governo fascista repubblica- famiglie che avevano amici e parenti in comuni della Val Sesia, recante la data 12-4-1M4 

Sardegna il giorno dell'armistizio, e dei e firmato C. Zuccar•, Comandante la Le!lione '110, tuona con vieta retorica, chiama a ~ -quali da molti mesi, non hanno notizie, Tagliamento, stralciamo questi due punti : 
raccolta prezzo lati figuri, perchè con di non stare in pensiero per i loro cari. Saranno passati per le armi: 
lui inneggino alla bellezza dell'alleanza In seguito allo sbarco angle-americano , 1) Tutti coloro che aiuteranno in qualsiasi 
.con Hitler, alla gentilezza della razza neU'isola, essi non hanno avuto alcun maniera i banditi (fra q·uesti sono compresl 

disturbo. Tutti rimasere .al proprio po- anche quelli che offriranno agli stessi 1:eutone, chiamandola sorella dei destini un semplice bicc~iere d'acqua) Tutti co '110Str;, add itandola ad esempio, incitan- sto, e continuarono a risiedere nell'isola, loro che daranno ricovtro o celera~no la pre: 
accudendo al proprio servi.zio ed alle senza dei banditi. Tutti caloro che non difende-

...rlo a morire perchè il popolo germanico proprie occupazioni. ranno con la vita i propri averi o gli. a.veri di 
-si alzi più forte, più sanguinario, più La Sardegna, non avendo i tedeschi cui sono consegnatari (Banche o consorzi e'cc.). 

avuto il tempo materiale di distruggere 2) l centri urbani i cui • abitanti mon impedi-

NOTIZIARIO 
MILITA .RE 

VAL CHISONE - Il 17 febbraio una grossa 
formazione partigiant! occupava tutta l'alta Val 
Chisone, sino quasi a S. Germano. A Villar Pe­
rosa i partigiani s'impadronivano di un camion 
dell'O. T. e lo caricavano di benzina e di me­
dicinali; a Perosa Argentina. si ùnpadronivan~ 
di una camionetta pure della O. U. T. Avvertiti"' 
del raid, partivano da Pinerolo cinque o sei ca­
mion carichi di soldati tedeschi e raegiungevano 
i nostri in Perosa. 

Mentre un gruppo di partigiani scagliava nu- . , 
merose bombe a mano contro il primo camion 
tedesco, mettendolo fuori uso insieme ad wuz 
motosidecar, un altro gruppo si portava di sor­
presa sul fianco dei tedeschi prendendoli sotto 
il tiro di due mitraeliatrici I:Jesanti e si ritira­
vano soltanto dopo aver esaurite le munizioni. 
Da parté nostra, due mor;i e un ferito; da parte 
tedesca, da 10 a 12 morti ed un numero impre­
cisato di feriti. 

Uno dei camion catturati è rimasto in nostr,; 
possesso. IL contegno della popolazione è stato ' 
di piena solidarietà con i partigiani. 

§ Uno scontro ha avuto luogo; verso la metà 
di febbraio, a Sestriere fra partigiani e tede­
schi : da parte nostra wz morto ed un ferito ; 
da parte dei tedeschi due morti e tre feriti. l 
tedeschi prendevano alcuni ostaggi fra la popo­
lazione; fra gli altri il parroco della borgata. 
§ In coloi successivi i nostri si impadronivano 
di 1500 Litri di nafta, di molte armi, di medi­
cùuzli destinati ai t1desclzi e di materiali e viveri 
vari. Elevatissimo lo spirito combattivo e fa~o- ­
revole il contegno della popolazione. 

§ •Nella notte sul 3 marzo an nostro gruppo di 
sabotatori faceva saltare qaattro caldaie nello ­
stabilimento della Talco- Grafite di Pinerolo,. 
stabilimento di grande importanza, perchè fac- . 
brica elettrodi per i tedeschi. 

§ Il 10 marzo la Riv veniva occupata. Preziose · 
macchine che la~oravano per i tedeschi venivan.o­
inutilizzate. 

NO T'l Zl A Rl O · 
VARIO 

• SPALATO - A fine settembre, quando le> 
S.S. tedesche eRtrarono in Spalato vennero fatti> 
prigionieri tutti gli ufficiali ed i soldati italiani,.. 
che non erano stati massacrati dai violenti bom-­
bardamenti degli Stukas. 

l degni rappreiientanti del c popolo eletto » iB · 
omaggio al principio che il prigioniero è sacro~. 
hanno immediatamente fucilato i Generali Ci­
gola, Fulgoni, Pellizza e Policardi, nonchè 52.:! 
altri ufficiali Ualiani . 

Le vedove e gli orfani sanno chi dovranno. 
ringraziare. 

/ 

• VENEGONO - È noto che in questa pie- . 
cola cittadina del Varesotte sona in addestrament& 
ben seicento paracadutisti, dalle faccie patibolari • . 
berretti alla Raffaella, pantaloni a sottana, pu· 
gnale al fiance. 

A fine marze però, si è forzatamente posato 
sul campo di aviazione un quadrimotore ameri­
·cano, per guasto al tubo dell'olio; tutti i para­
cadutisti allora, letteralmente terrorizzati, son•· 
ignominosamente fuggiti, cosicchè l' equipaggie. 
(che tra l'altro riteneva di essere sceso in ter­
ritorio svizzero) si è acc9modato sull'erba ed h::t. 
'fatto colazione. Fu poi catturato dai carabinieri •. 

È in corso un'inchiesta da parte del sedicente 
ministero, . ed il colennello spergiuro, è stata, 
interrogato. 

8 BREDA - Lo stabilimento Breda di Roma-. 
è stato S11'1ontato, e tutti gli impianti dovevaao­
essere trasportati a Milane. Dei duecento vagoni 
componenti il carico, però, no• uno è quì giunto. 
Tutti hanno preso la via del Brennero, senza che 
nemmeno la direzione della Società ne fosse 
stata preavvisata. 

• VENEZIA - Gruppi di giovinastri arruola­
tisi Rei Battaglione San Marco, si dilettano - in 
Piazza S. Marco a Venezia - ad aggredire, armata 
manu, gli uomini C\i aspetto giovanile, ed a ta­
~liare loro i capelli . 

A fine marzo un g iovane che ha il soprab ito 
sulle spall'e, a foggia di mantello, subisce la stes~ 
sa sorte, senza protestare. Finita l'operazione, sr 
toglie dalle spalle il mantello, e mestra un brac­
cio monco: « Lo vedete, esclama, l'ho perso 
con')battendo e non facendo il buffone in città,. 
come voi ». E sputa loro in faccia. 

tracotante e più orrendo dalle rovine t tt" · · "l t · l i nostri [magazzini prima della fuga, ranno con u l l mezzt l ransdo o a· sesta dei : de1la nostra Patria. , non ha subito la penuria di v-i~eri 0 di banditi saranno distrutti col fuo~o. Questo foglio ha costato gravii 
Ma ai lettori della Gazzetta del Po- ,altre merci, che tanto tragicamente pesò Solo chi ha cuore di tigre può osare decretare sacrifici e molt~ pericoli haanc 

...polo, oggi diretta da , Ezio _Maria Gray 
".;agli ascoltatori della Radio, che seguo­
-AIO la voce di costui ~ come già prima . 

la mli>rte a chi compie il gesto pia d.i offrire corso tuUi col-ro -"'e han in altre regioni dell' Ita,lia Meridionale. un semplice bicchier..,e d'-acqua. ... ''"'1,. no COD.-
• La_ Sard~gna ha av.uto, p~rt.anto, r tutt~ r .Non stupiamo quindi"che chi dà segno · di sif- t.r.ibuito a da~gli vìtct. ~l t~m~o dt attend~re • nuovt rtfornimen.tt -fatta ~ i'naudita crudeltà, defi·nisca . qu~J.e bandito, Per q'lleslo a q.uando 1.'· avret• 
mvtab idf:li·; .n~str• a~l~ati. ,, . i . · l ogni .gonerosQ cuore di. ·patri()ta. . lette DOn (tiswuggetelo 

- ' "' ' ' y. . v ·~ 9 ~~,- ,.. . ' / 


